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	“Charlotte Salomon (Berlino 1917 – Auschwitz 1943), giovane artista, ebrea, uccisa nelle camere a gas incinta di tre mesi, ebbe un’esistenza travagliata, ma emblematica per la resistenza che oppose alla barbarie dei tempi e al simbolico patriarcale.

In esilio per sfuggire alla persecuzione razzista, riuscì a liberare la sua forza creatrice e a inventare un linguaggio artistico complesso. Il suo capolavoro, Vita? O Teatro? è un’autobiografia di circa 1320 immagini a glauche, parole e commento musicale, in cui racconta la sua consapevolezza di donna: condannail nazismo, senza lasciarsene intimamente schiacciare, indicivuandone la causa nell’autoritarismo, impersonato dalla figura del nonno, e confuta la concezione maschile dell’arte come dimensione elitaria per un’arte strettamente legata alla vita.

Tenendo viva nel ricordo la relazione con la madre biologica, morta suicida, e, nella vita, con la seconda madre, con la sua opera lascia l’esempio di un percorso di libertà, per certi versi simile a quello di Etty Hillesum.”

                                          Katia Ricci - da Via Dogana, n. 86, settembre 2008


Rassegna stampa a cura di Anna Paola Moretti
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Adoperava le sue ore (*)
Carlo Levi

L'autobiografia di Charlotte Salomon, narrata nelle tempere dipinte nei suoi ultimi anni, fino alla vigilia del campo di sterminio, questo racconto della vita di una fanciulla ebrea tedesca, fin dalla nascita, con le semplici vicende dell'infanzia, della famiglia, e il crescere fanciulla e adolescente, e la ferocia che la spinge lontana e infine la distrugge, può essere guardata, o letta, in modi diversi: come documento, come opera d'arte, come affermazione di vita, come romanzo di sentimenti di fronte al destino. Si può giudicarne il valore espressivo e pittorico, trovarvi, nell'ingenuità delle forme, i modi dell'arte tedesca contemporanea, e insieme un linguaggio antico e ereditato, che è quello di uno dei grandi filoni culturali dell'arte moderna: la pittura di tradizione ebraica. Ma quello che la rende per noi commovente, al di là delle sue stesse immagini, è la somma dei suoi contenuti poetici, che nascono dalla condizione umana che quest'opera esprime. 

È la condizione in cui la morte circonda ogni cosa, la fa ultima, pericolante e definitiva, con una presenza così forte da rendere necessaria la sola possibile affermazione di vita: la memoria che diventa espressione e chiede di durare al di là della sorte individuale. Di fronte al disumano orrore di un mondo rivolto ferocemente contro l'esistenza stessa, praticante un continuo sacrificio idolatrico di sangue, fu naturale, per chi rifiutava anche la condizione di vittima, riscoprire il valore della semplice vita dell'uomo, ritrovarlo in ogni momento del ricordo, nel tesoro intatto dell'infanzia e della giovinezza, nei beni e nei mali di una vita guardata con amore. Molte sono le opere che in qualche modo hanno rappresentato questa più alta e naturale forma di resistenza alla dissoluzione e alla distruzione: libri come Cronaca dell'alba di Ramon Sender, diari e documenti come quello di Anna Frank; e molti più i pensieri, i sentimenti che vissero nel cuore degli uomini allora, e che, se non sono rimasti in opere, e sono scomparsi con i corpi di chi li sentiva e pensava, hanno costituito tuttavia, forse, un un'atmosfera di realtà e di coraggio che tutti abbiamo respirato. 

Charlotte Salomon è stata una di queste persone che hanno sentito la necessità di ripensare l'esistenza e di affidarla a qualcosa che, per il solo fatto di essere espresso, fosse libero dal comune destino di morte. Per questo le piccole vicende infantili, la storia quotidiana di una famiglia borghese tedesca, i giuochi, la gita in montagna, la intimità normale della casa, la disposizione dei mobili, le canzoni della matrigna, le governanti, la scuola, tutto diventa, in quell'atmosfera, singolarmente reale. L'irrealtà compare con le prime croci gammate, come un'assurda tempesta che sradica e trascina, e costringe a rivolgersi indietro, a ritrovare il valore di quelle radici perdute e delle cose della natura e del mondo, e ad affermare nell' ombra della morte, la bellezza della vita. 

Questo contenuto poetico, che va al di là dei valori espressivi che si afferma nel suo significato e nella sua necessità di atteggiamento e di libertà si fa più commovente per un suo carattere segreto, che e quella della contemporaneità nascosta della sorte. 

Forse molte volte, in quegli anni, quando Charlotte adoperava le sue ore, senza fermarsi, per rivivere la sua vita sulla carta, con la fretta di chi deve portare a termine un lavoro in ore contate, io sono passato sotto la sua finestra, e forse avrò visto, senza più ricordarmene, il viso intento di quella fanciulla che disegnava. Così, dietro altre finestre di case e ville serrate, o grate, di prigione, o filo spinato di campi, milioni di esseri umani, ignorati e soli, ricapitolavano, per sé e per gli altri, le vicende della loro vita, e vi si barricavano come in una fortezza. Così fragile, per la violenza di fuori! Ma tale da impedire che la vita venisse del tutto negata. Erano attorno a noi, e in noi, che camminavamo per le strade, e che saremmo sopravvissuti. 

(*) In Carlo Levi / Emil Strauss, “Charlotte. Diario in figure di Charlotte Salomon 1917-1943”, Bompiani,  1963
http://dweb.repubblica.it/h La Repubblica delle Donne, 22/12/1998

Usò solo il giallo, il rosso e il blu: così la Salomon descrisse la sua breve vita di ebrea colta, nella Berlino degli anni Venti. Passò gli ultimi tre anni nascosta in Francia, dove dipinse oltre mille guache, 

esposte fino a gennaio alla Royal Academy di Londra
Mostre.  Diario di Charlotte

Natalia Aspesi

Le immagini sono tratte dal catalogo "Charlotte Salomon Life? or Theatre?" edito da Waanders Publishers, Zwolle/Royal Academy of Arts, London

Charlotte Salomon e il marito Alexander Nagler furono deportati a Auschwitz il 10 ottobre 1943. Lei fu immediatamente inviata alla camera a gas, lui fu eliminato il 1 gennaio 1944. 

Li avevano arrestati a Villefranche la sera del 24 settembre, stanandoli nella bella villa imprestata da una signora americana, dove lui, ex uomo d'affari, si prendeva cura di quattro bambini abbandonati e lasciati alle sue cure. Lei invece, nell'incubo di quei giorni precari e terrorizzanti, su quella costa francese invasa dalla Gestapo e dall'Ovra italiana a caccia di ebrei, riempiva con furia fogli di carta con gli ultimi ricordi, le ultime immagini, le ultime parole della sua breve vita. 

Nagler era riuscito a procurarsi un passaporto falso senza la stampigliatura "ebreo": quando andò alla polizia per ottenere la licenza di matrimonio gli fu negata perché, come ariano, gli era proibito sposare un'ebrea. Allora si autodenunciò, e riuscì a sposare Charlotte nel municipio di Nizza il 17 giugno. Sapendo ormai di essere braccati, si nascosero in un appartamento imprestato da amici, ma non riuscirono a stare lontani dalla villa di Villefranche, dove si erano incontrati e innamorati. E lì furono catturati tre mesi dopo. Charlotte aveva 26 anni ed era incinta di quattro mesi. Era un'artista, e, come presaga del suo destino, negli ultimi tre anni del suo soggiorno in Francia aveva dipinto febbrilmente più di mille guache, che componevano una straordinaria Singespiel, una specie di operetta con scene, testi e indicazioni di brani musicali. L'aveva misteriosamente intitolata Vita? O teatro? e usando solo tre colori, il rosso, il blu, il giallo, sapientemente mischiati, aveva raccontato la sua storia, la storia della sua famiglia, ebrea, integrata, colta e abbiente, nella Berlino degli anni '20, il dilagare e poi la vittoria del nazionalsocialismo, le prime svastiche, le prime persecuzioni, la fuga in Francia. I genitori di Charlotte, che si erano salvati in Olanda aiutati dalla Resistenza, nel 1947 riuscirono a raggiungere Villefranche e a recuperare la montagna di disegni che raccontavano anche la loro vita, e di cui non conoscevano l'esistenza. Una parte di Vita? O teatro? fu esposta per la prima volta nel 1959 allo Stedeliijk Museum du Amsterdam, poi nel 1971 dopo varie mostre tutta l'opera fu donata al museo di storia ebraica di Amsterdam. Oggi si trova anche in un sito Internet (www.jhm.nl) ed è esposta quasi al completo alla Royal Academy di Londra sino alla fine di gennaio. Nelle bianche sale del museo dove le guache sono appese, tutte della stessa grandezza, tutte assordanti di colore, cupezza, bellezza, talento, la folla che quotidianamente le invade non è solo commossa per quella storia tragica raccontata da una giovane donna destinata a una morte atroce, ma è incantata, turbata, dalla forza e potenza di un'artista poco conosciuta e riscoperta nella sua grandezza, nella sua passione, nella sua capacità creativa. Certi fogli ricordano Ensor, Munch, altri il lavoro grafico sull'Olocausto di Art Spiegelman, altri ancora lo stile allegorico di William Blake. Ma è solamente sua la magia di certi colori notturni e lampeggianti, l'intrecciarsi drammatico e fatato dei personaggi, il racconto a strisce reiterato e incombente come in un fumetto di altissima grazia drammatica, pieno di una energia ossessiva, presaga di morte, nata dai tanti episodi funesti ma anche belli e intensi della sua vita. Una vena di disperazione attraversa l'infanzia della protagonista della storia, Charlotte, pur nel benessere, nel lusso, negli affetti, nelle speranze, nei progetti, tra i personaggi della cultura berlinese dell'epoca. Quando ha 9 anni sua madre muore, le dicono di influenza: solo quando la nonna materna da lei raggiunta nel 1939 a Villefranche, terrorizzata dagli eventi di guerra, si suicida, verrà a sapere dal nonno che anche sua madre si era uccisa, buttandosi dalla finestra, mentre già nel 1913 la sorella della madre aveva scelto di morire a 18 anni gettandosi nel lago Schlachten. La Charlotte vera e quella del Singespiel adorano dipingere e amano appassionatamente la matrigna Paula (nel racconto Paulinka Bimbam), che il chirurgo Albert Salomon (dr. Kann) ha sposato nel 1930, una cantante di talento, che, dice la figliastra rapita, "canta come un angelo". La seconda parte della tragica operetta comincia con una grande bandiera rossa dominata dalla svastica nera in un cerchio bianco, che sventola sopra il minaccioso esercito senza volto delle camicie brune. È il 1933, Hitler è andato al potere, e la famiglia Salomon, che pure è privilegiata rispetto ad altre, per conoscenze e importanza, comincia a sentirsi accerchiata: il chirurgo viene espulso dall'ospedale ma gli è consentito operare in quello ebraico, Paula non può più cantare se non nei teatri ebraici, Charlotte viene accolta all'accademia, unica ragazza ebrea tra studenti che la tengono lontana come un'appestata, perché il padre ha partecipato alla Prima guerra mondiale. Dalle scuole, dagli uffici, dai teatri, tutti gli amici ebrei poco a poco vengono espulsi, sempre più affannosa, spaventata, misera diventa la vita di tutti. Charlotte dipinge il terrore nelle strade, il conforto della casa, dove si riuniscono gli amici che a poco a poco emigrano, sino a quando dal novembre del 1938 cominceranno gli arresti, i rastrellamenti, le deportazioni. Eccoli, gli amici colti attorno all'adolescente che li ascolta rapita, il compositore Paul Hindemith e l'architetto Eric Mendelsohn, Albert Einstein e Albert Schweitzer: c'è anche Alfred Wolffsohn (nell'operetta Amadeus Daberlohn), un giovanotto dall'aria buffa e intellettuale, che si è rivolto a Paula per ottenere un qualsiasi impiego che lo salvi dall'immediata deportazione. Charlotte resta incantata dai suoi discorsi filosofici un po' fumosi, e a lui dedica la parte più importante del suo lavoro, moltiplicando quella testa riccia e quegli occhiali dalla montatura scura, in ogni foglio, riportando le sue lacrime e i suoi discorsi sulla morte. Dalle foto, Charlotte appare una bambina graziosa e seria, una ragazza bionda dalle guance rotonde e dagli intensi occhi azzurri. Nell'ultimo foglio lei si dipinge in costume da bagno, accucciata in riva al mare della Costa Azzurra, con il volto invisibile. Sulla schiena ha scritto "Vita? O teatro?" E nei fogli che lo precedono, scritti a colori in stampatello, con tratto nervoso, detta una specie di testamento. "E con gli occhi appena svegli dal sogno, vide tutta la bellezza attorno a sé, vide il mare, sentì il sole, e seppe che era necessario per lei svanire per un po' dalla vita, e fare qualsiasi sacrificio per creare dal profondo un mondo nuovo, suo".

http://www.dialogare.ch/

Charlotte Salomon  Artista dell'Olocausto

Molti hanno letto il "Diario di Anna Frank" , ben pochi conoscono l'opera di Charlotte Salomon, che della giovane Anna condivise la sorte. Charlotte Salomon nasce il 16 aprile 1917. Prima la mamma Franziska, musicista e poi la matrigna, ed il padre Albert, medico, crescono la figlia nell'ambiente benestante, raffinato e colto degli ebrei del tempo a Berlino, sotto la minaccia sempre più pressante dell'antisemitismo tedesco.

Nel 1935 Charlotte abbandona il liceo a causa delle leggi razziali emanate dai nazisti, mentre frequenta sino al '38 l'Accademia di Belle Arti.
Nel 1939, quando il clima antiebraico diventa insopportabile e prima dell'impossibilità per gli ebrei di lasciare il Reich, Charlotte fugge in esilio nel sud della Francia, dai nonni materni a Villefranche-sur-Mer. 

Nel 1940, a seguito del suicidio della nonna scopre il terribile segreto che accomuna le donne della sua famiglia. Anche la madre e la giovane zia Charlotte sono morte suicide! Quasi fosse un esorcismo, una fuga dal destino infausto rivelatole dalla terribile scoperta, la giovane donna si impegna in un' opera che sarà la sua autobiografia. 

La vita di Charlotte si dispiega su 780 piccole "guache" dipinte dalla ragazza tra il '40 ed il '42. Ogni "guache" è un giorno della sua vita. L'opera composta dalle piccole "gauche", create con i tre colori primari, i titoli e la musica che Charlotte ha deciso per accompagnare ogni tavola, può essere considerata a tutti gli effetti un'opera multimediale. Ogni foglio dà vita al dispiegarsi del dramma personale della ragazza , che si confonde col dramma universale di ogni ebreo. Quel raccontare e confrontarsi sono il mezzo per non suicidarsi e per allontanare un gesto temuto inevitabile. 

LEBEN? ODER THEATER? 

Vita? O teatro? Questo il titolo dato da Charlotte alla sua opera, alla sua vita. Il 21 settembre 1943, pochi mesi dopo aver terminato il suo lavoro Charlotte e lo sposo Alexander Nagler vengono arrestati dalla Gestapo e tradotti prima al quartier generale di Nizza e poi attraverso il campo di transito di Drancy verso Auschwitz. 

Il 10 ottobre 1943 Charlotte giunge ad Auschwitz. Muore il giorno stesso, ventiseienne, incinta al quarto mese.

La sua opera non è andata persa. Un amica americana, Ottilie Moore, la raccolse e dopo la guerra, restituì i disegni al padre di Charlotte che nel 1959 li donò al Rijksmuseum di Amsterdam, sino a quando l'opera passò al Jood Historisch Museum della stessa città, dove è tuttora conservata. 

Antonio Polito, giornalista di "La Repubblica" in occasione della mostra che si è tenuta alla Royal Academy di Londra nel Dicembre del 1998:

« Ogni "guache" ha un fumetto, un testo scritto che accompagna le immagini, narrativo e poetico, denso di riferimenti letterari. Spesso sullo sfondo c'è una sequenza di eventi, come in uno sketch per un soggetto cinematografico oppure - che è la stessa cosa - come in un manoscritto miniato medioevale. La lezione del cinema, che in quegli stessi anni diventava a colori, è evidente nell'uso di primi piani, campi lunghi, riprese dall'alto, angoli visuali, che portano lo spettatore dentro la storia, facendolo palpitare, gioire e piangere proprio come davanti a una pellicola. L'uso di teste parlanti, così simile alla tecnica di autori di fumetto come Jules Feiffer, consente l'espressione di complesse idee filosofiche e morali. Quasi ogni "guache" , ha un riferimento musicale, ha un'aria d'opera, un lieder, un tema popolare, una musica da film, che Charlotte mormorava mentre dipingeva, trovandoli i più adatti ad accompagnare ogni singolo passo della sua autobiografia ».

« Ma ciò che veramente commuove e attanaglia lo spettatore, fino a tenerlo per tre ore inchiodato alla lettura di ogni singola pagina di questa straordinaria opera, è la storia di Charlotte. Comincia col suicidio della zia, che si affoga in un fiume. Prosegue con la morte della madre, raccontata a Charlotte ancora bambina come l'esito letale di un'influenza, e invece scientemente cercata lanciandosi da una finestra del terzo piano. Charlotte conosce il dolore, e poi di nuovo la felicità, quando il padre si risposa con un'affascinante e famosa cantante d'opera berlinese, stella di un ambiente culturale orgoglioso delle sue origini giudaiche. Il rapporto con la matrigna è insieme di adorazione e di gelosia, ma l'accompagna nell'età adulta, e la segna.

Quando la Notte dei Cristalli nazista schiude definitivamente l'uovo del serpente e porta alla retata di 30 mila ebrei, il padre Albert perde il lavoro di stimato chirurgo, e finisce temporaneamente in un centro di prigionia. Charlotte deve lasciare i suoi studi di arte e pittura, peraltro seguiti senza dar prova di particolare talento, e l'anno dopo lascia la Germania per raggiungere i nonni in Francia. Dove l'attende l'epilogo della sua tragedia. Quella personale e familiare che porterà anche la nonna ad uccidersi davanti ai suoi occhi e spingerà il nonno a raccontarle il male oscuro della sua famiglia, segnata da sette suicidi nel giro di tre generazioni. E quella collettiva, che l'aspetta ad Auschwitz. In mezzo, i viaggi, i piaceri, le scoperte a Roma dell'arte di Michelangelo o in Svizzera della maestà delle Alpi. E l'amore per un giovane musicista e filosofo reduce della esperienza distruttiva delle trincee della Grande Guerra, capace di affascinarla, suborarla, amarla, abbandonarla. La "guache" che mostra il corpo innaturalmente accartocciato della madre dopo la caduta, o quella in cui Charlotte si rifugia in pantofole e in pigiama nella sua stanzetta da letto dopo la cocente delusione d'amore, sono paradossalmente più toccanti e dolorosi della sfilata nazista del 30 gennaio 1933, uno dei pochi riferimenti visivi alla tragedia tedesca. La persecuzione razziale è quasi un'eco nel lavoro di Charlotte, non il tema conduttore.

Essa è già iscritta nella sua vita, come un destino irreversibile, forse lo stesso che portò Primo Levi dai campi di concentramento alla morte suicida. E' per questo che quest'opera è capace di parlare al nostro cuore come raramente accade. Charlotte è la bambina a colori nella lunga fila di bambini in bianco e nero del Ghetto di Varsavia raccontato da Spielberg in " Schindler's List". E' l'albero in mezzo alla foresta, la storia individuale nella sorte collettiva. E' straordinario che il film della sua vita le sia sopravvissuto, affidato nelle amorevoli mani di un'amica americana e dopo la guerra riconsegnato ai genitori, che lo donarono negli anni '70 al Museo di storia ebraica di Amsterdam, dove è ancora conservato e dove fu esposto per la prima volta nel 1961.

Il nome di Charlotte Salomon ricorre in poche storie dell'arte e della cultura del secolo che si sta per chiudere. E invece ne è una delle testimoniarize più vere e genuine. Perché la sua storia fugge persino all'estremo pericolo segnalato da grandi critici della cultura moderna come Theodor W. Adorno e George Steiner, che avvertivano dell'immoralità di descriverne la catastrofe concentrazionaria in termini che fossero in qualsiasi modo estetici. Charlotte è al di sotto - e forse al di sopra - di ogni retorica. La sua pittura-scrittura-musica è l'Olocausto senza rappresentarlo mai. 

E' Auschwitz prima di vederlo. E' una ragazza dai capelli lunghi che dipinge in ginocchio davanti al mare azzurro del Mediterraneo ' l'ultima "guache" della sua opera ' portando iscritto sulle spalle ricurve la definitiva domanda esisastenziale del secolo: Leben? oder Theater? Vita o Teatro? ». 

http://www.lamerlettaia.it

Katia Ricci,Charlotte Salomon "I COLORI della VITA".

Anna Potito

L’arancio smagliante su cui spiccano in contrasto i blu, i verdi ed i gialli della guache riprodotta in copertina s’ intona in singolare armonia con il titolo del nuovo saggio di Katia Ricci, I colori della vita, dedicato a Charlotte Salomon una giovane artista berlinese, ebrea, di famiglia borghese raffinata e colta, morta ad Auschwitz nel 1943, che ha lasciato una singolare autobiografia per immagini dal titolo Leben? Oder Theater? ( Vita? o Teatro?). Un’ artista ed un’ opera quasi sconosciuta in Italia, che Katia Ricci ha preso a modello di un percorso possibile per ognuno di noi e che Palomar, piccola casa editrice di Bari, con questa pregevole collana, Sui confini delle differenze, dedicata alle opere delle donne e sulle donne, ci consente di conoscere e apprezzare. 

L’opera, che la stessa Charlotte definisce un singspiel, “ è concepito come un melodramma, vale a dire un racconto di immagini e parole con accompagnamento musicale”. Charlotte la definisce ‘un’opera tri-colorata’ in cui in azzurro sono elencati i nomi degli attori del preludio, in rosso i nomi degli attori della parte centrale, in giallo i nomi degli attori dell’ epilogo. I personaggi hanno uno pseudonimo quasi onomatopeico del carattere, l’azione si svolge tra il 1913 e il 1940 in Germania e piu tardi a Nizza. Il titolo Vita? O Teatro? riflette la duplicità di un testo in cui la protagonista è narratrice, spettatrice e protagonista. Grande la varietà e la complessità dei fili che compongono la trama e l’ ordito di questo racconto fatto di immagini, singole o molteplici, cupe o luminose, in piano-sequenza o riprese dall’ alto, in cui talvolta lo stesso personaggio è ripetuto più volte nella stessa pagina, impegnato in azioni e tempi diversi, con modalità narrative mutuate a volte dagli artisti medievali, a volte dalle tecniche cinematografiche e dalle avanguardie cubiste e futuriste, di espressioni verbali e annotazioni musicali. Anche la scrittura non è mai uguale, a matita o a pennello, in caratteri diversi, tremolante o ondeggiante, sopra o accanto alle figure, mai scrittura per sé, ma a simboleggiare stati d’ animo diversi. Sono i 1325 fogli (misura media cm. 24?35, contrassegnati dalla sigla C.S.) tra guache, disegni preparatori, appunti che, ordinati in catalogo dallo Joods Historisch Museum di Amsterdam, Katia Ricci ha studiato a lungo, tradotto personalmente e analizzato, con brillante e partecipe lucidità, nella complessità dell’ intreccio dei linguaggi visivo, poetico e musicale, scegliendo quelli che ha ritenuto più significativi, offrendoci una lettura pregevole ed un’ interpretazione interessante di un ‘opera che definisce” davvero singolare e forse unica nella storia del Novecento”. I fogli dipinti, affidati nel 1947 da un’amica, Ottilie Moore, che l’ aveva aiutata nell’esilio a Nizza, al padre Albert, medico, sopravvissuto fortunosamente insieme alla seconda moglie Paula, cantante lirica, hanno rivelato una vita ricca di dolori, gioie, segreti, una storia nella Storia, che non poteva andare perduta, ed i genitori hanno pensato di affidarla al Museo Stedelijk, fino alla ripartizione delle pagine ed alla pubblicazione in catalogo. 

L’opera di Charlotte, costretta ad interrompere gli studi, nascondersi, rifugiarsi con i nonni materni in Francia, vivere nel disagio fino ad essere raggiunta ed uccisa dai nazisti, incinta di quattro mesi, non è però solo una annotazione delle vicende che accadono alla protagonista, ma “ è un punto di vista privilegiato per capire una parte fondamentale del pensiero del Novecento e della storia delle donne ”. Indagare e portare alla luce la differenza femminile nella storia e nella rappresentazione delle arti visive è l’ impegno che da anni Katia Ricci ha assunto come fondamento della sua ricerca di donna, insegnante, critica d’ arte, passione che sulla scia di altre donne, filosofe come Adriana Cavarero, Luisa Muraro, Chiara Zamboni, artiste e teoriche dell’ arte come Donatella Franchi, per citare solo alcune, la spinge a rileggere le donne artiste che nel corso dei secoli hanno inteso dare di sé un’immagine diversa da quella rappresentata nella storia dell’ arte dall’immaginario maschile. Molte artiste del Novecento “ hanno cercato di elaborare dal proprio punto di vista immagini nuove del mondo e di sé ” ma Charlotte è mossa da qualcosa in più: “ raccontare le proprie vicende e inventare una forma narrativa per esprimere il suo originale punto di vista ”. “ Per sottolineare la distanza tra l’essere protagonista e l’essere narratrice usa vari mezzi: il commento è in terza persona, il linguaggio pittorico è antinaturalistico, il tono a volte ironico, i testi scritti spesso sono in rima ”. Singolare è il percorso di vita di questa giovane donna, che, costretta a seguire gli eventi della storia, non se ne lascia sopraffare e sceglie la strada della narrazione poetica “ per lasciare alle generazioni future il proprio progetto di libertà su di sé e sul mondo ”.

Ma dove trova tanto coraggio una ragazza che sente incalzare su di sé e su quelli come lei l’odio del mondo? Nelle prime pagine dell’opera Charlotte racconta di aver iniziato il suo lavoro dopo che il nonno le ha rivelato il terribile segreto delle donne della sua famiglia: la madre, la nonna, la zia, morte suicide. Una crisi depressiva sta per inghiottirla quando “ riesce a scorgere dentro di sé quel Dio tanto invocato ” ed inizia, attraverso la composizione di queste splendide guache, alcune torbide e cupe, altre luminose e leggiadre, alcune fitte di scritte urticanti, altre quasi risonanti delle melodie che evoca ( ricorrente La Morte e la Fanciulla di Schubert in cui Charlotte rappresenta se stessa e la sua storia d’ amore) un lavoro di autoterapia e di confessione che la porterà a superare l’orrore e l’ingiustizia del mondo e ritornare alla luce. “Quasi una confessione “ soggiunge Katia Ricci ripensando al percorso che la filosofa spagnola Marìa Zambrano, esule dal franchismo, ha compiuto essa stessa nell’ opera che compose quasi contemporaneamente a quella di Salomon, La confessione come genere letterario. Più volte Charlotte parla di sé come di due fanciulle, sente una doppia natura, si vede vivere, è immersa in quella condizione esistenziale tipica delle donne costrette dal contesto patriarcale a soffocare la propria libertà e soggettività, che talvolta le porta fino alla disperazione ed al suicidio. Charlotte, però, riesce a tirarsene fuori riconciliandosi con la propria infanzia, recuperando il senso della bellezza cui la madre, musicista, l’aveva educata, elaborando la sofferenza fino a spezzare la lunga catena di suicidi, ad apprezzare la vita, innamorarsi di un uomo, (Alexander Nagler, ucciso anche lui nel 1944) intrecciare con lui un progetto di vita. Proprio l’ aver scoperto la storia della sua genealogia femminile la spinge a diventare artista e il non rinnegarla le permette di dar forma alla sua creatività e di mostrare che esiste una differenza femminile nell’ arte. Di questa differenza Charlotte è non solo consapevole ma se ne fa interprete mettendola in risalto nei dialoghi appassionati tra Paulinka e Amadeus Daberlhon, maestro di canto, in un caffè di Berlino, sul modo di intendere l’arte, il mondo, la vita, il bene e il male, le lotte che da sempre gli uomini mettono in moto facendo arrabbiare perfino Dio con le sue creature ( fogli JHM 4484-4494 ). L’arte, si chiede Charlotte, è solo una rappresentazione del visibile, o esplorazione del mondo interiore, o il modo in cui si rivela l’essere? 
Nel capitolo conclusivo del saggio, Testamento spirituale, Katia Ricci richiama alla memoria un’ altra ragazza ebrea olandese uccisa ad Auschwitz, a ventinove anni, quasi contemporaneamente, Etty Hillesum, che con Charlotte mostra molte similitudini. Anche lei, attraverso l’amore e la scrittura, ha compiuto un percorso, che l’ ha portata dalla disperazione e dallo smarrimento alla verità ed alla libertà, di cui abbiamo testimonianza nelle Lettere e nel Diario. Per entrambe il trillo delle note di Mozart e Schubert, la testa reclinata dei tulipani variopinti, il cinguettio degli uccelli, lo splendore del cielo, la poesia di Heine e Goethe sono la bellezza che “ è misura, un ponte che mette in relazione con la realtà delle cose…una bellezza che è la luce che fa vedere le cose come sono nella loro singolarità e verità” nelle parole di Simone Weil. Una bellezza che consente di fare esperienza del dolore, andare oltre la logica e l’ apparenza delle cose e viverne l’essenza. Comune ad entrambe è anche la mescolanza di culture, quella ebraica e quella cristiana, la ricerca di un Dio che le aiuti a tirar fuori da sé la propria interiorità, un percorso di rinascita, come Orfeo o come Cristo, la riflessione sull’ arte, la necessità di un’ arte sempre più scarna, essenziale, una visione dell’ arte quasi salvifica perché solo l’ arte può raccontare l’orrore e aiutare a ritrovare l’innocenza. 

Le 120 immagini riportate nell’ appendice iconografica solo in parte, ovviamente, riescono a mostrare quanto Katia ci fa vedere e quasi rivivere nella sua accurata ed appassionata descrizione, sufficienti, comunque, a darci il segno di una grazia dalla quale anche io, lettrice, mi sono sentita attraversata. E’ la grazia dell’ aver ritrovato l’ abbandono fiducioso, il ricordo fertile del rapporto con il corpo materno da cui scaturisce “ l’humus della sua lingua poetica, musicale e visiva ” che le consente di “ vedere altre strade oltre quella della disperazione e della sventura ”. 

“ Lavorando freneticamente Charlotte riempiva i fogli con una gestualità, che, quanto più procedeva nel racconto e si avvicinava al tempo presente, tanto più diventava ampia e veloce, rendendo il tratto più sobrio ed essenziale e il colore più puro. Il tempo della vita si impregnava del tempo artistico e viceversa, ormai senza distinzione, l’ opera era diventata la vita e la vita l’ opera, al punto che, fondendo l’ arte con la realtà, nell’ immagine di chiusura (JHM 4925) si ritrae nella posizione in cui era solita dipingere: è di spalle, in ginocchio con le gambe raccolte sotto il corpo, con la mano sinistra che regge il foglio, il braccio destro libero per muovere il pennello sulla carta dove è dipinto il mare azzurro che le sta di fronte e che sembra entrare nel foglio. Sulla schiena dell’ artista è dipinto il titolo dell’ opera Leben oder Theater, senza il punto interrogativo, come se non solo la sua vita, ma il suo stesso corpo fosse l’ opera ”. 
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“Charlotte Salomon. I colori della vita” di Katia Ricci

Barbara Verzini

“Art Garantees Sanity” sono le parole di Louise Bourgeois che riecheggiano in me pagina dopo pagina del nuovo testo di Katia Ricci dedicato all’opera e alla vita, indissolubilmente legate, di Charlotte Salomon (Palomar Editore, pp. 183, € 22,00), artista tedesca della prima metà del novecento.

L’autrice in questo testo si occupa con una grande cura, dove cura richiama una costellazione di parole di amore, di ripercorrere e significare il melodramma autobiografico “Leben?oder Theater?(Vita?o Teatro?) che Salomon scrisse dopo una grave crisi di nervi. 

Necessarie due annotazioni biografiche senza le quali sarebbe difficile l’avvicinamento alla figura di questa incredibile artista: la persecuzione dell’esercito nazista che termina con la sua morte nel 1943 ad Auschwitz alla tenera età di 26 anni; e una genealogia di donne segnata da molti suicidi: sua madre, la zia omonima e la nonna per citare i più significativi. 

Molte sono le voci che si possono riconoscere nel canto dell’anima di Charlotte Salomon, vissuti di donne che Katia Ricci abilmente intreccia nella trama del testo per la loro comune capacità di saper tradurre creativamente la propria sofferenza e il dolore del mondo in scrittura di segni, immagini e suoni.

E così appaiono davanti a noi Etty Hillesum, Maria Zambrano, Simone Weil, Wanda Tommasi e tante altre donne che come Salomon sono riuscite a percepire la bellezza ed i “colori della vita” anche nella sventura.

L’artista attraverso la sua, da lei definita, opera tricolorata con musica, lascia alle generazioni future un’autobiografia assolutamente originale che rivela una enorme convinzione nella forza salvifica, terapeutica e di guarigione dell’arte.

Attraverso 1325 fogli, di cui nel testo troviamo moltissime tavole che puntualmente l’autrice segnala e commenta, l’artista continua un’incessante azione simbolica, di cura, di guarigione, di liberazione della propria identità femminile nella consapevolezza che nominare una paura permette di renderla visibile, circoscriverla, metterti in condizione di affrontarla.

Il lavoro dell’arte è quello di dare una forma esterna ad un’interiorità aggrovigliata tra i ricordi ed il presente spesso in una dimensione fantasmatica per poi riuscire a modificarla, spezzarla o ricostruirla. Cessando così di essere testimoni passive o vittime del proprio tempo grazie all’affermazione della propria esistenza simbolica.

E così grazie a questo diario scritto evocando la lingua materna Charlotte Salomon si salva dalla depressione e dal suicidio lasciando dentro di se spazio all’invasione della speranza.

Katia Ricci con questo testo compie una grande lavoro di tessitura di fili e genealogie femminili grazie alla circolazione di immagini e di pensiero attraverso il segno della differenza, smantellando pagina dopo pagina la possibilità dell’esistenza di un’espressione neutra nell’arte.

L’attenzione nel testo rispetto alla tematica della differenza richiama un preciso percorso di consapevolezza artistica e politica dell’autrice che si fonde con l’esperienza della stessa Charlotte Salomon che prende le distanze da una cultura estetica maschile produttrice di false immagini di figure femminili  grazie alla  creazione continua di immagini proprie di un femminile eccedente (non richiudibile) intrecciato alla vita, alle persone e alla natura. 

In un momento storico-politico di grandi sofferenze credo che questo testo illumini una strada altra che l’autrice chiama della r-esistenza assolutamente necessaria per chi non voglia rimanere sul fondo del pozzo
.

Artedossier, n. 250, dicembre 2008

Charlotte Salomon nasce nel 1917 a Berlino in una famiglia di origine ebraica tragicamente segnata dai suicidi, fra i quali quello della madre. Mentre la politica razziale della Germania nazista compie il suo drammatico corso, Charlotte, fra il 1940 e il 1942, due anni prima di morire in un campo di concentramento, crea un' autobiografia per immagini, quasi una pièce teatrale in cui personaggi, testo e musica rievocano i nodi fondamentali della vita.

In soli due anni dipinse i milletrecentoventicinque fogli di Leben? Oder Theater? che affidò all'amico, dottor Moridis, dicendogli: «Ne abbia cura. Le affido tutta la mia vita» 

La Salomon non si presenta come vittima, non esprime solo la necessità di uscire dall'orrore che la circonda, ma il desiderio di diventare la donna che vuole essere 

Vita? O teatro? L'autobiografia di Charlotte Salomon

Scene da un diario tragico
Katia Ricci

Charlotte Salomon nacque a Berlino il 16 aprile del 1917 da Franziska Grünewald, musicista, e Albert, medico chirurgo. Figlia unica, trascorse un'infanzia serena fino a nove anni, quando la madre si suicidò, gettandosi da una finestra. Le fu raccontato che la causa della morte era stata un'influenza. Soltanto dopo il suicidio della nonna, molti anni più tardi, il nonno le rivelò che anche la madre e altre quattro donne della famiglia si erano tolte la vita. Nel 1930 il padre si risposò con Paula Levi, nota cantante lirica, con la quale Charlotte ebbe un intenso rapporto affettivo. Con l'avvento del nazismo e l'emanazione delle leggi di Norimberga contro gli ebrei, nel 1935 fu costretta ad abbandonare il liceo, il Fürstin-Bismarck. Viaggiò in Italia con i nonni, rimanendo affascinata dalle opere di Michelangelo. Anche per questo volle dedicarsi all' arte e nel 1936 fu ammessa all'Accademia, poiché il padre, pur di religione ebraica, si era distinto nella prima guerra mondiale. Nel 1938 abbandonò la scuola per paura delle persecuzioni razziali, quando il padre fu rinchiuso per qualche tempo nel campo di Sachsenhausen. Il pogrom della Notte dei cristalli spinse la famiglia a mandare Charlotte a Nizza, dove già si erano rifugiati i nonni. La giovane li raggiunse a Villefranche, dov'erano ospiti nella villa di Ottilie Moore, che le offrì assistenza e amicizia e comprò molti dei suoi dipinti. Nel 1940 dopo la morte della nonna e !'internamento per tre settimane nel campo di lavoro di Gurs nei Pirenei, Charlotte, per superare una grave crisi nervosa, riprese il lavoro artistico. In soli due anni dipinse i milletrecentoventicinque fogli di Leben? Oder Theater? (Vita? O teatro?) che affidò all'amico, dottor Moridis, dicendogli: «Ne abbia cura. Le affido tutta la mia vita». Nel 1943 il nonno ebbe un infarto per strada, in seguito al quale morì in febbraio. Charlotte si sposò con Alexander Nagler, ebreo austriaco, il quale dichiarò di essere ebreo, pur avendo un passaporto falso, poiché i matrimoni misti erano vietati. La polizia, messa così sulle loro tracce, li arrestò in settembre. Internati ad Auschwitz, Charlotte, incinta di quattro mesi, non passò la selezione e il 10 ottobre fu uccisa nella camera a gas. Stessa sorte toccò il primo gennaio del 1944 ad Alexander Nagler. Le opere di Charlotte Salomon sono conservate presso lo Joods Historisch Museum di Amsterdam, a cui il padre Albert le donò. 

Leben? Oder Theater? (Vita? O teatro?) è un'autobiografia per immagini; divisa, secondo la classica struttura teatrale, in tre parti - prologo, parte centrale ed epilogo - è definita dalla stessa Salomon «Ein Singspiel», un melodramma. Gli attori sono personaggi reali indicati con uno pseudonimo, che ne mette in evidenza il carattere. 

Ciascuna gouache - colori mescolati con acqua, colla e biacca -, ottenuta con i tre colori primari (dalla cui mescolanza ricava tutti gli altri) più il bianco, è formata da figure, musica e testi, che contengono sia i dialoghi dei personaggi, sia i commenti dell'artista come voce narrante. L'accompagnamento musicale varia, (da una sinfonia a una canzone popolare, dall'aria di un'opera lirica alla colonna sonora film. Charlotte fa della sua vita un' opera d'arte e nell' opera raffigura il senso della vita. Ne rievoca i nodi fondamentali: l'infanzia, la ricerca della bellezza cui la madre aspirava, il suicidio di lei, quel lugubre 30 gennaio del 1933 in cui Hitler prese il potere. E poi 1'assalto dei nazisti ai negozi degli ebrei, l’internamento del padre, la contestazione antisemita al concerto di Paula, sua seconda madre, e il complesso rapporto di amore e gelosia che la legava a lei, la bocciatura agli esami dell'Accademia, la tanto sospirata ammissione, l'amore per Alfred Wolfsohn (Amadeus Daberlohn), le appassionate discusioni sull'arte, fino all'amaro distacco dell'esilio. 

La Salomon non si presenta come vittima, non oppone odio a odio, non esprime solo la necessità di uscire dall' orrore che la circonda, ma il desiderio di diventare la donna che vuole essere. Crea un linguaggio originale, in cui sono evidenti influenze degli espressionisti e di Chagall, del linguaggio cinematografico, dei fumetti e dell'espressione grafica infantile, rivisitata dalle avanguardie. Gli episodi della persecuzione si mescolano con le scene di affettività e di amore per la vita in tutte le sue forme. La presa di potere di Hitler è rappresentata da un compatto drappello di nazisti, tutti uguali, minacciosi nella loro divisa che lei colora di rosso, simbolo di pericolo, come la bandiera con la svastica che agitano. Su quelle teste, quasi del tutto prive di connotati umani, è stampigliata quella data sinistra: «30 -I-1933». Il commento suona come una satira della propaganda: «La svastica, un simbolo luminoso di speranza. Ora spunta il giorno della libertà e del pane». 

Nella gouache in cui Charlotte rievoca le vacanze sulle montagne bavaresi, l'azzurro - secondo Kandinskji il più spirituale dei colori - e il verde richiamano sensazioni di serenità e di agio. Inquadrata in alto e in basso da due treni che vanno in direzioni diverse per indicare l'arrivo e la partenza, tra prati, mucche, laghetti e cime montuose, la piccola Charlotte vestita di azzurro corre e salta con il padre e la madre, rappresentata una trentina di volte nella sua gonnella rossa. Nel racconto dei momenti immediatamente successivi alla morte della madre usa, invece, colori scuri: Charlotte corre a precipizio in un buio corridoio per cercare di sfuggire al dolore, rifugiandosi infine nel bagno. 

L’arte per lei non è certo evasione e fuga dal reale, ma unica possibilità di sopravvivenza, fluisce direttamente dalla vita, dalla necessità di trovare alternative possibili. Questo la salvò dalla depressione e dal sentirsi vittima e l'aiutò a interrogare ed elaborare fino in fondo le proprie emozioni. Il suo scopo non era solo «salvare se stessa» - come disse in quegli stessi anni Etty Hillesum la scrittrice olandese morta ad Auschwitz nel 1943 -, ma costruire una testimonianza di come poter uscire da un destino che si presentava ineluttabile e dare un senso universale alla sua vicenda. Per raccontare questo singolare percorso, la Salomon ha inventato una nuova forma narrativa e un linguaggio artistico composito. Con vari mezzi sottolinea la distanza tra l'essere protagonista degli avvenimenti e l'essere narratrice: il commento è in terza persona, la realtà si mescola alla fantasia, con lo stesso titolo della sua autobiografia stabilisce un legame, ma anche un'ambiguità, tra vita e teatro, vale a dire tra realtà e finzione. Il tono è vario, a volte ironico, i testi talvolta in rima, come in qualche gouache in cui rappresenta Daberlhon, il maestro di canto. Con lui Charlotte polemizza, pur amandolo, e mette in scena il conflitto tra uomo e donna secondo il suo personale punto di vista, quello di un'artista che, lontana dal sentirsi un genio solitario, resta ancorata alla vita. Daberlhon viene ritratto mentre è seduto al tavolino del caffè e sfoga la sua delusione davanti a un boccale di birra dopo aver avuto una conversazione con Paula: da narcisista qual è, egli si sente un pigmalione ma è rimasto mortificato dalla reazione della donna, tutt' altro che propensa a farsi condizionare nella sua libertà espressiva di cantante. La nota ironica consiste nel fatto che le parole pronunciate da Daberlhon, in rima - «lascia che io ti plasmi, lascia che io ti plasmi. Questo è tutto ciò che chiedo, tutto ciò che chiedo» -, siano scritte sopra il boccale, come se fossero la continuazione delle bollicine di schiuma che trabocca dal bicchiere. 

Riflettendo sui motivi per cui le donne della famiglia si erano tolte la vita, e rielaborando il dolore, Charlotte comprende che esse, cercando la propria libertà, erano riuscite a sottrarsi all' oppressione patriarcale - che per lei è la matrice del nazismo - solo con il suicidio. Lavorando freneticamente, Charlotte riempiva i fogli con una gestualità che, quanto più procedeva il racconto e si avvicinava al tempo presente, tanto più diventava ampia e veloce, dando vita a un tratto più essenziale e a un colore più puro. Man mano l'opera diventava la sua vita e la vita l'opera, al punto tale che nell'immagine di chiusura Charlotte si ritrae di spalle, in ginocchio di fronte al mare, con la mano sinistra che regge il foglio, il braccio destro libero di muovere il pennello sulla carta, che in realtà non c'è, perché al posto del foglio c'è il mare stesso. Sulla sua schiena è dipinto il titolo Leben oder Theater, Vita o Teatro, senza ilpunto interrogativo, come se non solo la sua vita, ma il suo stesso corpo fosse diventato l'opera. 

La ricerca della Salomon va dal figurativo all'informale, frutto del passaggio da uno sguardo all'indietro verso le vicende vissute, pur trasfigurate dal ricordo, a uno sguardo rivolto dentro di sé, perché, come afferma in una delle sue ultime pagine, bisogna entrare in se stessi per paterne uscire. Se confrontiamo le gouache del prologo con quelle dell'epilogo, notiamo come le prime siano più descrittive e dense di segni, colori, parole e elementi narrativi. Quelle dell'epilogo, invece, rifuggendo dai particolari, acquistano tratti quasi informali per rappresentare non tanto gli eventi quanto il loro senso, come nella scena in cui Charlotte cerca di confortare la nonna in preda alla disperazione, ricordandole i motivi per cui la vita vale la pena di essere vissuta. 

Molto tenere sono alcune pagine in cui racconta i giorni della sua infanzia popolati di figure amorevoli, il padre, la tata, ma soprattutto la madre mentre l'allatta, l'abbraccia, la porta in giro in carrozzina. Non c'è nessun riferimento ai luoghi in cui si svolgono le azioni, perché per una bambina gli spazi significativi sono quelli affettivi che sono tutto il suo mondo. In una scena Charlotte saluta i genitori che escono, agitando una mano assai grande, come se volesse colmare la distanza che la separa da loro. Il ritmo veloce, la disposizione in cerchio delle figure intorno a Charlotte suggeriscono quasi il suono delle voci che spesso nel ricordo accompagna le immagini. La memoria dell'abbandono fiducioso, del rapporto pulsionale e carnale con il corpo materno costituisce l'humus della lingua poetica, musicale e visiva della Salomon. E’ da quel corpo che Charlotte è venuta al mondo, quelle sono le sue radici; averle riconosciute e aver trovato un linguaggio così originale per raccontarle le ha dato la possibilità di riuscire a vedere altre strade oltre a quella della disperazione e della sventura. Charlotte ha ritrovato la sua libertà di donna, restituendo vita e senso alla figura tragica della madre e consegnando un luminoso esempio alle generazioni future. . 




LA DEPORTAZIONE FEMMINILE 


vissuto e pensiero dall’esperienza dei lager nazisti








Vissuto e pensiero dall’esperienza dei lager nazisti








� Vedi Wanda Tommasi ,La scrittura del deserto. Malinconia e creatività femminile,Liguori, Napoli 2004.
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